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ze ftile, quando le cofe eran meglio afficurate per parte della S, Sede, ¢ maggior empictd
regnava in Oriente. Di pit fi noti, che il medefimo S.Paolo fotto la prederrar Data uclla
Cancelleria aggiugne in perfona propria: Menfe Julii die 19. introdunimus Sc. tempore C on-
fantini'y ¢ Leonis Auguftorum, & Pigpini Excenllentifimi Regis Francorum , & Defenfuris
Romani Indittione quartadecima ( Lab. Concil. tom. 6 pag. 1694, ): cofa offervata gw auche
dal Muratori negli Annali a quefto medefimo anno, e al 753. contro alcuni Diplom: del
Monijtero di Nonantola , che gtcono cofa oppofta alla Bolla in ordine al corpo di S. Silve-
ilro. Inoltre i offervi, che morte Leone 1V. Imp. d’ Oriente, e falito a quel tono il Gio-
vine Conftantino fotto la tutela della madre. piifima donna , 1l cui nome era Irene, I’ anmo
780. 1l Pontefice S. Adriano ebbe occafione di fcriver loro, € non gli diede altro trattamen-
to che quelto Dominis piiffimis, & fereniffimis Imperatovibus , ac tr:'sn?hamﬂ'bm, filiis dilis
gendis in Deo ¢ Domino nciﬂro Jefu Clirifto Conflantino & Irena” Augg, ( lbid. tom. 7. pag. 99, )
Da cid fi raccolga, che il medefimo S, Adriano non poteva dare il titolo di Donuuo noftro
a4 Coftantino Copronimo, da cui, per eflere peggiore del fuo padre Leone Ifaurico nel per-
feguitare le {acre Immagini erafi ribellata I’Italia, e Roma in {pecie s’ era affatto alicnara ;
e che la fpiegazione del Lemma del Denaro DNN. non pud effer pin giufta ateribuendofi a
Gesi Crifto, che con la Croce ha trignfato della morte,come dice il Vignoli. Molto mag-
gior lume-acquifta tale fpiegazione da aloro Danaro quaf fimile prodotto dall’ Ill. Signor Cas
nonico Garampi ( De num, argent. Bened, 111. pag. 152, & feqq. ), nel quale fi legge VIC-
TOR X. DNN ondc"egli interpreta molto bene Vidforia Ckrrﬂ% Domini noftri, € con lcelta e-
rudizione lo prova, * b -

Ne fi contenta gia il Muratori d’applicare il lemma agli Augufti Greci: pretende, che da
¢fi orteneflero i Romani Pontefici il diritto di batter moneta , come altri Velcovi I’ ortenne-
ro da’ Re Franchi. Cid nafce dal foftenere egli con tlﬁo Yo sforzo, che non foffe cadura la
fovranita de’ medefimi Greci, e dal confiderar la fanta Repubblica come facro Remano Im-
perio ad onta di turte le memorie ¢@trarie. 16 ho. chiaramente moftrato fiel Giornale del
x75t. che il capo, e Principe di quefta fanta Repubblica', era 1l Pontefice : onde fenza bifo-
gno d’ alerui Privilegio batteva moneta, nella quale comincid a comparire il nome degli Au-
gulti d’ Oscidente; allorche le due potefa, cioe la Sovrana Pontificia, € la declegata Impe-
riale unitamente amminiftravano gli Stari della Chiefa, Percid troviamo I’ anno 877. ( Lab.
Concil, tom. 9. pag. 301, ) nel Concilio di Ravenna ( Can. 15, ) tra’ Patimon] della Camera
Apoftolica annoverata anche la zecca: Porticum §. Petriy Monetam Romanam s Ordinavia, &
Altionarica ¢re. Benché niuna variazioue s’ incontri nelle monetg battuce dal tempo di S. Leo-
ne II, che fu il primo ad introdurvi il nome dell’ Imperatore, onde fi pud inferire , che i
Pontefici appena divenuti Signori temporali cominciafiero a batter moneta, né alcuno fi @&
mai gloriato, o glorierafli in avvenire di produrre alecun Diploma o Privilegio, in cui fi fac-
cia la menomiflima menzione di diritto conceffo a’ Pontefici, Lodovico Pio, Ottone I. S,
Arrigo ne’ lore Diplomi, ne’ quali comprendofi tutti i Privilegj ¢ Diritti de” Romani Ponte-
ci, non dicono altro di Roma fe non che facciano e disfacciano, come avean fatto fin allo-
va : ficut @ Pradece[Joribus Jefivis ufque munc in wefbra poteflate ¢ ditione tenuiftis , & difpo-
Juiftis Civitatem Romanam cum Ducatu f[uo. In 99. lettere del Codice Carolino, nelle quali &
efprefla minutamente non folo ogai grazia, ma fino ogni buona intenzione de’Re Franchi,
nemmeno per ombra. vi comparifce il Privilegio di batter Moneta . Che perd ltolido farebbe
chiunque decivafle o da’ medefimi Re Franchi, o dagl’ Imperadori d’Occidente il diritto della
Zecca Romana. Molio pid lo farebbe chi I'ateribuiffe a’ Greci: mentre non comparvero Mo-
nete Pontificie fin dopo I’ alienazione da effi 5 olerediche un Privilegio di tal forte non fi paf-
ferebbe in filenzio da Anaftafio Bibliotecario, che fioriva in que’ tempi. Veramente in tutte
le raccolte, {pecialmente nella copiofifiima di Saverio Scilla , oggi nella Biblioreca Vaticana,
cominciano 1 Denari Pontificj da S. Adriano; ne finora fe n’ ¢ trovaro alcuno degli Ante -
ceffori. Da cid fembra poterfi arguire, che liberata Roma dalle continue veffaziont de’Lon -
%‘obanfu con diftruggere it loro Regno ¥’ anno 774. e trovandofi il Pontefice S. Adriane si

en difeflo contr” egni tentativo de’ Greci per la vicinanza de’ Franchi fucceduti nel Regno d’
Tralia, efercitaffe 1 diritti del Principato con maggios liberta de’ fuoi Predeceflori. Certa cofa
¢, che i foli denari d’ Adriano fenza indizio d’Imperatose fono un gran Documento della
Sovranita de’ Romani Pontefici. 11 Muratori fe ne accorfe; onde reca in dubbio {e tai denari
appartengano ad Adriano I. ma baftava che vedefle la diverfitd torale di quei del {econdo,
e 1erz0 Adriano, per non lafciarfi ufcir di bocca propofisione cosi fiacca. Io per me non poflo
Yui racere il mio (entimeto concepito dal ferio efame della 1ftoria. I due Santi Pontefici
Gregorio TI. e IIL inftiruirono il Principato dellm Sede,, comunque lo amminiftraficro, e

ngn pare che barteffero moneta . S. Zaccaria ammititrollo difpoticamente, ¢ un tpadgnzc; €=
7 g rudi-
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